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[...] 
 
Esplicitamente diremo che il migliore sciatore fra noi è Emilio Ceretti 

dell'Ambrosiano. Arrivato all'ultimo momento, con un completo da sci che nella 

sua semplicità rilevava di colpo il competente, portò con sé un paio di sci 

notevolissimo, e terminato che ébbimo di fare colazione a Pocol, si pose in cima 

a quella famosa discesa e guardò per un momento l'orizzonte, come chi prenda 

una misura. Indi con una lievissima scrollata di spalle, si staccò dagli astanti e 

subito riapparve, minuscolo, centoventi metri più sotto; per scomparire alla 

lontana curva e non farsi vivo che all'albergo Savoia di Cortina qualche tempo 

dopo. Delle due maggiori autorità che ci accompagnavano, cioè il direttore 

generale per la Stampa italiana, Casini, e il direttore che diremo nostro, cioè 

Orazi della cinematografia, questo secondo ci è parso il più sicuro dei due sugli 

sci. Fu l'unico Direttore Generale chi si gettasse, noi presenti, per la discesa del 

Faloria. Preso l'abbrivio col sorriso sulle labbra e non, come accadeva di altri, 

con la morte nel cuore, punteggiò la prima parte della discesa con un paio di 

cadute, dalle quali si risollevò con una .disinvoltura veramente notevolissima. Il 

Ceretti, che ebbe la fortuna di accompagnarlo fino in basso, ci parlò di lui come 

d'uno sciatore pieno di coraggio: di fronte al passo difficile Sua Eccellenza si 

raccoglie un attimo in atteggiamento di calcolo, indi si butta per la via più difficile. 

E questa scelta di via difficile ci è parsa, per un uomo della sua posizione, un 

indice di ottimo augurio. Tra i critici sciatori, se la memoria non ci tradisce, il 

secondo posto dopo Ceretti va ad Alberto Rossi della Gazzetta del Popolo: del 

quale inoltre non sarà mai abbastanza lodata l'attività fotografica.  



Vano sarebbe tentare, in breve spazio, di descrivere come ciascuno degli altri 

reagisse alle nevi, tanto numerosa e varia era la compagnia, da Sacchi a 

Sarazani, da Dino Falconi a Duse: è come dire dal pellicciotto al passamontagna, 

dalla calzatura da golf al doppiopetto grigio-piombo. Quest'ultima, che un paio di 

nostri colleghi adottò, è in fondo l'estremo della raffinatezza: è l'addio alla retorica 

delle sciarpe multicolori e dei calzoni alla norvegese; è una presa di posizione 

tanto netta e rispettabile, che in confronto ad essa qualunque giacca a vento 

finisce con l'avere un'aria provinciale. 
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